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Messaggio del Santo Padre Francesco
per la 102a Giornata Mondiale 
del Migrante e del Rifugiato 
(17 gennaio 2016)

“Migranti e rifugiati ci interpellano. 
La risposta del Vangelo della misericordia”

Cari fratelli e sorelle!

Nella bolla di indizione del Giubileo Straordinario della Misericordia
ho ricordato che “ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte sia-
mo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi
stessi segno efficace dell’agire del Padre” (Misericordiae Vultus, 3). L’amo-
re di Dio, infatti, intende raggiungere tutti e ciascuno, trasformando colo-
ro che accolgono l’abbraccio del Padre in altrettante braccia che si apro-
no e si stringono perché chiunque sappia di essere amato come figlio e si
senta “a casa” nell’unica famiglia umana. In tal modo, la premura paterna
di Dio è sollecita verso tutti, come fa il pastore con il gregge, ma è parti-
colarmente sensibile alle necessità della pecora ferita, stanca o malata. Ge-
sù Cristo ci ha parlato così del Padre, per dire che Egli si china sull’uomo
piagato dalla miseria fisica o morale e, quanto più si aggravano le sue con-
dizioni, tanto più si rivela l’efficacia della divina misericordia. 

Nella nostra epoca, i flussi migratori sono in continuo aumento in
ogni area del pianeta: profughi e persone in fuga dalle loro patrie in-
terpellano i singoli e le collettività, sfidando il tradizionale modo di vi-
vere e, talvolta, sconvolgendo l’orizzonte culturale e sociale con cui
vengono a confronto. Sempre più spesso le vittime della violenza e del-
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la povertà, abbandonando le loro terre d’origine, subiscono l’oltraggio
dei trafficanti di persone umane nel viaggio verso il sogno di un futu-
ro migliore. Se, poi, sopravvivono agli abusi e alle avversità, devono fa-
re i conti con realtà dove si annidano sospetti e paure. Non di rado, in-
fine, incontrano la carenza di normative chiare e praticabili, che rego-
lino l’accoglienza e prevedano itinerari di integrazione a breve e a lun-
go termine, con attenzione ai diritti e ai doveri di tutti. Più che in tem-
pi passati, oggi il Vangelo della misericordia scuote le coscienze, impe-
disce che ci si abitui alla sofferenza dell’altro e indica vie di risposta
che si radicano nelle virtù teologali della fede, della speranza e della ca-
rità, declinandosi nelle opere di misericordia spirituale e corporale. 

Sulla base di questa constatazione ho voluto che la Giornata Mon-
diale del Migrante e del Rifugiato del 2016 fosse dedicata al tema: “Mi-
granti e rifugiati ci interpellano. La risposta del Vangelo della miseri-
cordia”. I flussi migratori sono ormai una realtà strutturale e la prima
questione che si impone riguarda il superamento della fase di emergen-
za per dare spazio a programmi che tengano conto delle cause delle
migrazioni, dei cambiamenti che si producono e delle conseguenze che
imprimono volti nuovi alle società e ai popoli. Ogni giorno, però, le sto-
rie drammatiche di milioni di uomini e donne interpellano la Comuni-
tà internazionale, di fronte all’insorgere di inaccettabili crisi umanita-
rie in molte zone del mondo. L’indifferenza e il silenzio aprono la stra-
da alla complicità quando assistiamo come spettatori alle morti per
soffocamento, stenti, violenze e naufragi. Di grandi o piccole dimensio-
ni, sono sempre tragedie quando si perde anche una sola vita umana.

I migranti sono nostri fratelli e sorelle che cercano una vita miglio-
re lontano dalla povertà, dalla fame, dallo sfruttamento e dall’ingiusta
distribuzione delle risorse del pianeta, che equamente dovrebbero es-
sere divise tra tutti. Non è forse desiderio di ciascuno quello di miglio-
rare le proprie condizioni di vita e ottenere un onesto e legittimo be-
nessere da condividere con i propri cari? 

In questo momento della storia dell’umanità, fortemente segnato
dalle migrazioni, quella dell’identità non è una questione di secondaria
importanza. Chi emigra, infatti, è costretto a modificare taluni aspetti
che definiscono la propria persona e, anche se non lo vuole, forza al
cambiamento anche chi lo accoglie. Come vivere queste mutazioni, af-
finché non diventino ostacolo all’autentico sviluppo, ma siano opportu-
nità per un’autentica crescita umana, sociale e spirituale, rispettando e
promuovendo quei valori che rendono l’uomo sempre più uomo nel
giusto rapporto con Dio, con gli altri e con il creato?
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Di fatto, la presenza dei migranti e dei rifugiati interpella seria-
mente le diverse società che li accolgono. Esse devono far fronte a fat-
ti nuovi che possono rivelarsi improvvidi se non sono adeguatamente
motivati, gestiti e regolati. Come fare in modo che l’integrazione diven-
ti vicendevole arricchimento, apra positivi percorsi alle comunità e pre-
venga il rischio della discriminazione, del razzismo, del nazionalismo
estremo o della xenofobia?

La rivelazione biblica incoraggia l’accoglienza dello straniero, mo-
tivandola con la certezza che così facendo si aprono le porte a Dio e nel
volto dell’altro si manifestano i tratti di Gesù Cristo. Molte istituzioni,
associazioni, movimenti, gruppi impegnati, organismi diocesani, na-
zionali e internazionali sperimentano lo stupore e la gioia della festa
dell’incontro, dello scambio e della solidarietà. Essi hanno riconosciu-
to la voce di Gesù Cristo: «Ecco, sto alla porta e busso» (Ap 3,20). Ep-
pure non cessano di moltiplicarsi anche i dibattiti sulle condizioni e sui
limiti da porre all’accoglienza, non solo nelle politiche degli Stati, ma
anche in alcune comunità parrocchiali che vedono minacciata la tran-
quillità tradizionale. 

Di fronte a tali questioni, come può agire la Chiesa se non ispiran-
dosi all’esempio e alle parole di Gesù Cristo? La risposta del Vangelo è
la misericordia.

In primo luogo, essa è dono di Dio Padre rivelato nel Figlio: la mi-
sericordia ricevuta da Dio, infatti, suscita sentimenti di gioiosa gratitu-
dine per la speranza che ci ha aperto il mistero della redenzione nel
sangue di Cristo. Essa, poi, alimenta e irrobustisce la solidarietà verso
il prossimo come esigenza di risposta all’amore gratuito di Dio, «che è
stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo» (Rm
5,5). Del resto, ognuno di noi è responsabile del suo vicino: siamo cu-
stodi dei nostri fratelli e sorelle, ovunque essi vivano. La cura di buoni
contatti personali e la capacità di superare pregiudizi e paure sono in-
gredienti essenziali per coltivare la cultura dell’incontro, dove si è di-
sposti non solo a dare, ma anche a ricevere dagli altri. L’ospitalità, in-
fatti, vive del dare e del ricevere.

In questa prospettiva, è importante guardare ai migranti non sol-
tanto in base alla loro condizione di regolarità o di irregolarità, ma so-
prattutto come persone che, tutelate nella loro dignità, possono contri-
buire al benessere e al progresso di tutti, in particolar modo quando as-
sumono responsabilmente dei doveri nei confronti di chi li accoglie, ri-
spettando con riconoscenza il patrimonio materiale e spirituale del
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Paese che li ospita, obbedendo alle sue leggi e contribuendo ai suoi
oneri. Comunque non si possono ridurre le migrazioni alla dimensione
politica e normativa, ai risvolti economici e alla mera compresenza di
culture differenti sul medesimo territorio. Questi aspetti sono comple-
mentari alla difesa e alla promozione della persona umana, alla cultu-
ra dell’incontro dei popoli e dell’unità, dove il Vangelo della misericor-
dia ispira e incoraggia itinerari che rinnovano e trasformano l’intera
umanità.

La Chiesa affianca tutti coloro che si sforzano per difendere il di-
ritto di ciascuno a vivere con dignità, anzitutto esercitando il diritto a
non emigrare per contribuire allo sviluppo del Paese d’origine. Questo
processo dovrebbe includere, nel suo primo livello, la necessità di aiu-
tare i Paesi da cui partono migranti e profughi. Così si conferma che la
solidarietà, la cooperazione, l’interdipendenza internazionale e l’equa
distribuzione dei beni della terra sono elementi fondamentali per ope-
rare in profondità e con incisività soprattutto nelle aree di partenza dei
flussi migratori, affinché cessino quegli scompensi che inducono le
persone, in forma individuale o collettiva, ad abbandonare il proprio
ambiente naturale e culturale. In ogni caso, è necessario scongiurare,
possibilmente già sul nascere, le fughe dei profughi e gli esodi dettati
dalla povertà, dalla violenza e dalle persecuzioni.

Su questo è indispensabile che l’opinione pubblica sia informata
in modo corretto, anche per prevenire ingiustificate paure e specula-
zioni sulla pelle dei migranti.

Nessuno può fingere di non sentirsi interpellato dalle nuove forme
di schiavitù gestite da organizzazioni criminali che vendono e compra-
no uomini, donne e bambini come lavoratori forzati nell’edilizia, nel-
l’agricoltura, nella pesca o in altri ambiti di mercato. Quanti minori so-
no tutt’oggi costretti ad arruolarsi nelle milizie che li trasformano in
bambini soldato! Quante persone sono vittime del traffico d’organi,
della mendicità forzata e dello sfruttamento sessuale! Da questi aber-
ranti crimini fuggono i profughi del nostro tempo, che interpellano la
Chiesa e la comunità umana affinché anch’essi, nella mano tesa di chi
li accoglie, possano vedere il volto del Signore «Padre misericordioso e
Dio di ogni consolazione» (2 Cor 1,3).

Cari fratelli e sorelle migranti e rifugiati! Alla radice del Vangelo
della misericordia l’incontro e l’accoglienza dell’altro si intrecciano con
l’incontro e l’accoglienza di Dio: accogliere l’altro è accogliere Dio in
persona! Non lasciatevi rubare la speranza e la gioia di vivere che sca-
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turiscono dall’esperienza della misericordia di Dio, che si manifesta
nelle persone che incontrate lungo i vostri sentieri! Vi affido alla Ver-
gine Maria, Madre dei migranti e dei rifugiati, e a san Giuseppe, che
hanno vissuto l’amarezza dell’emigrazione in Egitto. Alla loro interces-
sione affido anche coloro che dedicano energie, tempo e risorse alla cu-
ra, sia pastorale che sociale, delle migrazioni. Su tutti imparto di cuo-
re la benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 12 settembre 2015
Memoria del Santissimo Nome di Maria

FRANCESCO
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Messaggio del Santo Padre Francesco
per la Giornata Mondiale dell’alimentazione 2015

Al Professor José Graziano da Silva 
Direttore Generale della FAO

1. Questa giornata, in cui si celebra il settantesimo anniversario
dell’istituzione della FAO, pone in primo piano tanti nostri fratelli che,
nonostante gli sforzi compiuti, soffrono la fame e la malnutrizione, an-
zitutto per l’iniqua distribuzione dei frutti della terra, ma anche a cau-
sa di un mancato sviluppo agricolo. Viviamo un’epoca in cui l’affanno-
sa ricerca del profitto, la concentrazione su interessi particolari e gli ef-
fetti di politiche ingiuste rallentano le azioni all’interno dei Paesi o im-
pediscono una cooperazione efficace in seno alla comunità internazio-
nale. In questo senso, rimane molto da fare per quanto riguarda la si-
curezza alimentare, che appare ancora come un obiettivo lontano per
molti. Questo doloroso scenario, Signor Direttore Generale, rende an-
cora più urgente il ritorno all’ispirazione che portò alla nascita di co-
desta Organizzazione e ci impegna a trovare i mezzi necessari per libe-
rare l’umanità dalla fame e promuovere un’attività agricola capace di
soddisfare le effettive necessità delle diverse aree del pianeta.

Si tratta di un obiettivo certamente ambizioso, ma improrogabile,
che va perseguito con rinnovata volontà in un mondo dove cresce il di-
vario nei livelli di benessere, nei redditi, nei consumi, nell’accesso al-
l’assistenza sanitaria, nell’istruzione e per quanto concerne una mag-
giore speranza di vita. Siamo testimoni, spesso muti e paralizzati, di si-
tuazioni che non è possibile legare esclusivamente a fenomeni econo-
mici, poiché sempre di più la disuguaglianza è l’effetto di quella cultu-
ra che scarta ed esclude tanti nostri fratelli e sorelle dalla vita sociale,
non considera le loro capacità e arriva a ritenere superfluo il loro ap-
porto alla vita della famiglia umana.

Il tema scelto per la Giornata Mondiale dell’Alimentazione di que-
st’anno: Protezione sociale e agricoltura per spezzare il ciclo della po-
vertà rurale, è importante. Un problema che pone in rilievo la respon-
sabilità verso i due terzi della popolazione mondiale a cui manca una
protezione sociale anche minima. Un dato reso ancor più allarmante
dal fatto che la maggior parte di queste persone vive nelle aree più
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svantaggiate di Paesi dove l’essere poveri è una realtà dimenticata e
l’unica fonte di sopravvivenza è legata ad una scarsa produzione agri-
cola, alla pesca artigianale o all’allevamento su piccola scala.

Infatti, la mancata protezione sociale pesa anzitutto sui piccoli
agricoltori, allevatori, pescatori e forestali costretti a vivere nella preca-
rietà, poiché il frutto del loro lavoro è subordinato per lo più a condi-
zioni ambientali che spesso sfuggono al loro controllo, e alla mancan-
za di mezzi per fronteggiare cattivi raccolti o per procurarsi gli stru-
menti tecnici necessari. Paradossalmente, poi, anche quando la produ-
zione è abbondante, essi incontrano serie difficoltà di trasporto, di
commercializzazione, di conservazione del frutto del loro lavoro.

Nel corso dei viaggi e delle visite pastorali, ho avuto numerose oc-
casioni di ascoltare queste persone esprimere le loro difficoltà, ed è na-
turale che io mi faccia portavoce delle gravi preoccupazioni che mi
hanno confidato. La loro vulnerabilità, infatti, ha ripercussioni molto
pesanti sulla vita personale e familiare, già gravata da tante contrarie-
tà o da giornate estenuanti e senza limiti di tempo, diversamente da
quanto accade per altre categorie di lavoratori.

2. La condizione delle persone affamate e malnutrite evidenzia che
non basta e non possiamo accontentarci di un generico appello alla coo-
perazione o al bene comune. Forse la domanda da porre è un’altra: è an-
cora possibile concepire una società in cui le risorse sono nella mani di
pochi e i meno privilegiati sono costretti a raccogliere solo le briciole?

La risposta non può limitarsi a buoni propositi, ma consiste piut-
tosto nella «pace sociale, vale a dire la stabilità e la sicurezza di un de-
terminato ordine, che non si realizza senza un’attenzione particolare
alla giustizia distributiva, la cui violazione genera sempre violenza»
(Enc. Laudato si’, 157). Infatti, per le persone e le comunità, la manca-
ta protezione sociale è un fattore negativo in sé stesso e non può esse-
re limitata solo alle possibili minacce per l’ordine pubblico, dal mo-
mento che la disuguaglianza riguarda gli elementi fondamentali del be-
nessere individuale e collettivo, quali sono ad esempio la salute, l’istru-
zione, la partecipazione nei processi decisionali.

Penso ai più svantaggiati, a quanti, per la mancata protezione so-
ciale, patiscono le conseguenze negative di una persistente crisi econo-
mica o di fenomeni legati alla corruzione e al malgoverno, oltre a su-
bire i cambiamenti climatici che compromettono la loro sicurezza ali-
mentare. Sono persone, non numeri, e chiedono il nostro sostegno, per
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poter guardare al futuro con un minimo di speranza. Domandano ai
Governi e alle Istituzioni internazionali di operare tempestivamente,
facendo tutto il possibile, per quanto dipende dalla loro responsabilità.

Considerare i diritti dell’affamato e accoglierne le aspirazioni si-
gnifica anzitutto una solidarietà che si traduce in gesti concreti, che ri-
chiede condivisione e non solo una migliore gestione dei rischi sociali
ed economici o un soccorso puntuale in occasione delle catastrofi e
delle crisi ambientali. È questo ciò che si chiede alla FAO, alle sue de-
cisioni e alle iniziative e ai programmi concreti che si realizzano nei va-
ri luoghi. 

Questa prospettiva antropologica, però, mostra che la protezione
sociale non può essere limitata all’incremento dei redditi, o ridursi al-
l’investimento in mezzi di sussistenza per un miglioramento della pro-
duttività agricola e la promozione di un equo sviluppo economico. Es-
sa deve concretizzarsi in quell’“amore sociale” che è la chiave di un au-
tentico sviluppo (cfr ibid., 231). Se considerata nelle sue componenti
essenzialmente umane, la protezione sociale potrà aumentare nelle
persone più svantaggiate la capacità di resilienza, di affrontare e supe-
rare le difficoltà e i contrattempi e a tutti farà comprendere il giusto
senso dell’uso sostenibile delle risorse naturali e del pieno rispetto del-
la casa comune. Penso in particolare alla funzione che la protezione so-
ciale può svolgere per sostenere la famiglia, nel cui seno i suoi membri
imparano fin dall’inizio che cosa significa condividere, aiutarsi a vicen-
da, proteggersi gli uni gli altri. Garantire la vita familiare significa pro-
muovere la crescita economica della donna, consolidando così il suo
ruolo nella società, come pure favorire la cura degli anziani e permet-
tere ai giovani di proseguire la formazione scolastica e professionale,
per accedere ben preparati al mondo del lavoro.

3. La Chiesa non ha la missione di trattare direttamente tali pro-
blemi dal punto di vista tecnico. Tuttavia, gli aspetti umani di queste
situazioni non la lasciano indifferente. Il creato e i frutti della terra so-
no doni di Dio elargiti a tutti gli esseri umani, che ne sono al tempo
stesso custodi e beneficiari. Per questo sono destinati ad essere equa-
mente condivisi da tutti. Ciò esige una ferma volontà per affrontare le
ingiustizie che riscontriamo ogni giorno, in particolare quelle più gra-
vi, quelle che offendono la dignità umana e toccano nel profondo la no-
stra coscienza. Sono fatti che non consentono ai cristiani di astenersi
dal fornire il loro attivo contributo e la loro professionalità, soprattut-
to mediante diverse forme di organizzazione che tanto bene fanno nel-
le aree rurali.
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Di fronte alle difficoltà non possono prevalere il pessimismo o l’in-
differenza. Ciò che è stato fin qui compiuto, nonostante la complessità
dei problemi, è già un motivo di incoraggiamento per l’intera Comuni-
tà internazionale, per le sue Istituzioni e le sue linee di azione. Tra que-
ste penso all’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, recentemente
approvata dalle Nazioni Unite. Auspico che non resti solo un insieme
di regole e di possibili accordi. Confido che ispiri un modello diverso
di protezione sociale, a livello sia internazionale sia nazionale. Si evi-
terà così di utilizzarla a vantaggio di interessi contrari alla dignità
umana, o che non rispettano pienamente la vita, o per giustificare at-
teggiamenti omissivi che lasciano i problemi irrisolti, aggravando in tal
modo le situazioni di disuguaglianza.

Ciascuno, per quanto è nelle proprie possibilità, dia il meglio di sé
in spirito di genuino servizio agli altri. In tale sforzo, l’azione della FAO
sarà fondamentale se dispone dei mezzi necessari per assicurare la pro-
tezione sociale nel quadro dello sviluppo sostenibile e della promozio-
ne di quanti vivono di agricoltura, allevamento, pesca e foreste.

Con questi auspici, invoco su di Lei, Signor Direttore Generale, e
su quanti collaborano in codesto servizio alla famiglia umana, la bene-
dizione di Dio ricco di misericordia.

Dal Vaticano, 16 ottobre 2015 

FRANCESCO
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Vademecum
Indicazioni alle diocesi italiane 
circa l’accoglienza dei richiedenti asilo e rifugiati 

Si pubblica il Vademecum approvato dal Consiglio Episcopale Per-
manente nella sessione del 30 settembre - 2 ottobre 2015, con una serie
di indicazioni pratiche per le diocesi italiane circa l’accoglienza dei richie-
denti asilo e rifugiati.

La Chiesa italiana, già in prima linea nella prossimità ai migranti,
indica così alle comunità locali chi, dove, come, quando accogliere, in ri-
sposta all’appello lanciato da Papa Francesco lo scorso 6 settembre.

Giubileo della Misericordia: 
l’accoglienza di richiedenti asilo e rifugiati

Vademecum per le diocesi e le parrocchie

All’Angelus del 6 settembre scorso, il Santo Padre “di fronte alla
tragedia di decine di migliaia di profughi che fuggono dalla morte per
la guerra e per la fame, e sono in cammino verso una speranza di vita”
ci invitava ad essere loro prossimi e “a dare loro una speranza concre-
ta”. Da qui, alla vigilia del Giubileo della Misericordia, l’accorato appel-
lo di Papa Francesco “alle parrocchie, alle comunità religiose, ai mona-
steri e ai santuari di tutta Europa ad esprimere la concretezza del Van-
gelo e accogliere una famiglia di profughi”. 

L’appello del Papa ha trovato già le nostre Chiese in prima fila nel
servizio, nella tutela, nell’accompagnamento dei richiedenti asilo e dei
rifugiati. Infatti, su circa 95.000 persone migranti – ospitate nei diver-
si Centri di accoglienza ordinari (CARA) e straordinari (CAS), nonché
nel Sistema nazionale di protezione dei richiedenti asilo e rifugiati
(SPRAR) – diocesi e parrocchie, famiglie e comunità religiose, accolgo-
no in circa 1600 strutture oltre 22.000 dei migranti. 

Consapevole dell’importanza di allargare la rete dell’accoglienza,
quale segno di una Chiesa che – come ricorda il Concilio Vaticano II –
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“cammina con le persone” (G.S. n.40), la Conferenza Episcopale Italia-
na, ha subito accolto con gratitudine l’appello del Papa, rinnovando la
disponibilità a curare le ferite di chi è in fuga con la solidarietà e l’at-
tenzione, riscoprendo la forza liberante delle opere di misericordia cor-
porale e spirituale. Il Sinodo dei Vescovi sulla famiglia sollecita anche
a un impegno rinnovato, consapevoli che “le famiglie dei migranti (...)
devono poter trovare, dappertutto, nella Chiesa la loro patria. È questo
un compito connaturale alla Chiesa, essendo segno di unità nella diver-
sità” (Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 77).

Per accompagnare le diocesi e le parrocchie in questo cammino con
i richiedenti asilo e rifugiati, si è pensato a una sorta di vademecum, che
possa aiutare a individuare forme e modalità per ampliare la rete eccle-
siale dell’accoglienza a favore delle persone richiedenti asilo e rifugiate
che giungono nel nostro Paese, nel rispetto della legislazione presente e
in collaborazione con le Istituzioni. Si tratta di un gesto concreto e gra-
tuito, un servizio, segno di accoglienza che si affianca ai molti altri a fa-
vore dei poveri (disoccupati, famiglie in difficoltà, anziani soli, minori
non accompagnati, diversamente abili, vittime di tratta, senza dimora...)
presenti nelle nostre Chiese: un supplemento di umanità, anche per vin-
cere la paura e i pregiudizi. Come si legge nei nostri Orientamenti pasto-
rali decennali Educare alla vita buona del Vangelo, “l’opera educativa de-
ve tener conto di questa situazione e aiutare a superare paure, pregiudi-
zi e diffidenze, promuovendo la mutua conoscenza, il dialogo e la colla-
borazione” (CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, n. 14).

1. Giubileo: riscoprire le opere di misericordia

Il Giubileo, anno della misericordia, ci regala un tempo di grazia,
in cui guardare a “quante ferite sono impresse nella carne di tanti che
non hanno più voce perché il loro grido si è affievolito e spento a cau-
sa dell’indifferenza dei popoli ricchi”, e riscoprire l’attualità delle ope-
re di misericordia corporali e spirituali, così da costruire nuove strade
e aprire nuove “porte” di giustizia e di solidarietà, vincendo “la barrie-
ra dell’indifferenza”, come ci ricorda il Santo Padre (Misericordiae vul-
tus, n. 15).

2. Un gesto concreto: l’accoglienza di richiedenti asilo e rifugiati

Ogni anno giubilare è caratterizzato da gesti di liberazione e di ca-
rità. Nel Giubileo del 2000, Giovanni Paolo II invitò a opere di libera-
zione per le vittime di tratta e nacquero in loro favore molti servizi nel-
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le diocesi e nelle comunità religiose. Così pure tutte le parrocchie ita-
liane furono sollecitate a un gesto di carità e di condivisione per il con-
dono del debito estero di due paesi poveri dell’Africa: la Guinea e lo
Zambia. Nell’Anno Santo della misericordia, alla luce di un fenomeno
straordinario di migrazioni forzate che, via mare e via terra, sta attra-
versando il mondo e interessando i paesi europei, il Papa chiede alle
parrocchie, alle comunità religiose, ai monasteri, ai santuari il gesto
concreto dell’accoglienza di “coloro che fuggono dalla morte per la
guerra e per la fame, e sono in cammino verso una speranza di vita”.
Questo gesto testimonia come sia “determinante per la Chiesa e per la
credibilità del suo annuncio che essa viva e testimoni in prima perso-
na la misericordia” (Misericordiae vultus, n. 12).

3. Il percorso di accoglienza

Prima ancora dell’accoglienza concreta è decisivo curare la prepa-
razione della comunità, articolandola in alcune tappe. 

a) Informazione, finalizzata a conoscere chi è in cammino e arriva da
noi, valorizzando gli strumenti di ricerca a nostra disposizione (il
Rapporto immigrazione, il Rapporto sulla protezione internazionale, al-
tri testi e documenti, schede sui Paesi di provenienza dei richiedenti
asilo e rifugiati1, la stessa esperienza di comunità e persone presenti
in Italia e provenienti dai Paesi dei richiedenti asilo e rifugiati).

b) Formazione, volta a: preparare chi accoglie (parrocchie, associazio-
ni, famiglie) con strumenti adeguati (lettera, incontro comunitario,
coinvolgimento delle realtà del territorio...); costruire una piccola
équipe di operatori a livello diocesano e di volontari a livello parroc-
chiale e provvedere alla loro preparazione non solo sul piano socia-
le, legale e amministrativo, ma anche culturale e pastorale, con at-
tenzione anche alle cause dell’immigrazione forzata. A tale proposi-
to Caritas e Migrantes a livello regionale e diocesano sono invitate a
curare percorsi di formazione per operatori ed educatori delle équi-
pe diocesane e parrocchiali.
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1 Si segnalano a questo riguardo il Rapporto immigrazione curato annualmente da Ca-
ritas Italiana e Fondazione Migrantes, il Rapporto sulla protezione internazionale
sempre curato da Caritas Italiana e Fondazione Migrantes in collaborazione con
l’ANCI, Cittalia, SPRAR e l’UNHCR e le schede dei paesi di provenienza dei richie-
denti asilo, curate dall’Osservatorio permanente sui rifugiati (www.viedifuga.org), in
allegato.
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4. Le forme dell’accoglienza

Le Chiese in Italia sono state pronte nell’accoglienza dei richieden-
ti asilo e dei rifugiati, in collaborazione con le istituzioni pubbliche,
adottando uno stile familiare e comunitario. L’azione di carità nei con-
fronti dei migranti è un diritto e un dovere proprio della Chiesa e non
costituisce esclusivamente una risposta alle esigenze dello Stato, né è
collaterale alla sua azione. Il gesto concreto dell’accoglienza è piuttosto
un “segno” che indica il cammino della comunità cristiana nella cari-
tà. Per questo, la Diocesi non si impegna a gestire i luoghi di prima ac-
coglienza (CARA, HUb....), né si pone come soggetto diretto nella ge-
stione di esperienze di accoglienza dei migranti. 

La Caritas diocesana, in collaborazione con la Migrantes, curerà la
circolazione delle informazioni sulle modalità di accoglienza di richie-
denti asilo e rifugiati in parrocchie, famiglie, le comunità religiose, nei
santuari e monasteri e raccoglierà le disponibilità all’accoglienza. 

La famiglia può essere il luogo adatto per l’accoglienza di una per-
sona della maggiore età2. L’USMI e il Movimento per la vita hanno da-
to la disponibilità della loro rete di case per accogliere le situazioni più
fragili, come la donna in gravidanza o la donna sola con i bambini.

Dove accogliere: in alcuni locali della parrocchia o in un appar-
tamento in affitto o in uso gratuito, presso alcune famiglie, in una ca-
sa religiosa o monastero, negli spazi legati a un santuario, che spesso
tradizionalmente hanno un hospitium o luogo di accoglienza dei pelle-
grini, acquisite le autorizzazioni canoniche ove prescritte. Pare sconsi-
gliabile il semplice affidamento alle Prefetture di immobili di proprie-
tà di un ente ecclesiastico per l’accoglienza di richiedenti asilo e rifu-
giati, per la problematicità dell’affidamento a terzi di una struttura ec-
clesiale senza l’impegno diretto della comunità cristiana.

Chi accogliere. Le categorie di migranti che possono ricevere
ospitalità in parrocchia o in altre comunità sono coloro che presenta-
no queste caratteristiche:
a) una famiglia (preferibilmente);
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2 È possibile valorizzare in diocesi il progetto “Rifugiato a casa mia” di Caritas Italia-
na (www.caritas.it), nonché l’esperienza del “rifugio diffuso” attiva, dal 2009, a Tori-
no in cui è coinvolto l’Ufficio Pastorale Migranti di Torino o il progetto di accoglien-
za in famiglia in provincia di Parma (le esperienze di Torino e Parma sono anche i
due progetti che al momento sono finanziati all’interno dello SPRAR e da cui si po-
trebbero ricavare le linee guida) e anche le esperienze di autogestione degli spazi, co-
me si sta provando a fare nella Diocesi di Torino.
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b) alcune persone della stessa nazionalità che hanno presentato la do-
manda d’asilo e sono ospitati in un Centro di accoglienza straordi-
naria (CAS);

c) chi ha visto accolta la propria domanda d’asilo e rimane in attesa di
entrare in un progetto SPRAR, per un percorso di integrazione so-
ciale nel nostro Paese; 

d) chi ha avuto una forma di protezione internazionale (asilo, protezio-
ne sussidiaria e protezione umanitaria), ha già concluso un percor-
so nello SPRAR e non ha prospettive di inserimento sociale, per fa-
vorire un cammino di autonomia3. 

Per i minori non accompagnati, il percorso di accoglienza è atti-
vabile nello SPRAR. Per la delicatezza della tipologia di intervento, in
termini giuridici, psicologici, di assistenza sociale, intrinseci alla con-
dizione del minore non accompagnato, il luogo più adatto per la sua
accoglienza non è la parrocchia, ma la famiglia affidataria o un ente
accreditato come casa famiglia, in conformità alle norme che indicano
l’iter e gli strumenti di tutela.

Alla luce del fatto che 2 migranti su 3 nel 2014 e nel 2015, dopo lo
sbarco sulle coste, hanno continuato il loro viaggio verso un altro Pae-
se europeo, nei luoghi di arrivo e di transito dei migranti (porti, stazio-
ni ferroviarie in particolare...) potrebbe essere valutato un primo servi-
zio di assistenza in collaborazione con le associazioni di volontariato,
i gruppi giovanili, l’apostolato del mare.

I tempi: mediamente il tempo dell’accoglienza varia da sei mesi a
un anno per i richiedenti asilo o una forma di protezione internaziona-
le. I tempi possono abbreviarsi per chi desidera continuare il proprio
viaggio o raggiungere i familiari o comunità di riferimento in diversi
Paesi europei. In questo caso, potrà essere significativo, per quanto
possibile, che la parrocchia trovi le forme per mantenere i contatti con
i migranti anche durante il viaggio, fino alla destinazione.

5. Gli aspetti amministrativi e gestionali dell’accoglienza

L’accoglienza di un richiedente asilo in diocesi, come in parrocchia
e in famiglia, ha bisogno di essere preparata e accompagnata, sia nei de-
licati aspetti umani (sociali, sanitari...) come negli aspetti legali, da un
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3 A questo proposito si segnala l’esperienza dei gesuiti del Centro Astalli di Roma
(www.centroastalli.it). 
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ente (nelle grandi diocesi anche più enti) che curi i rapporti con la Pre-
fettura di competenza. Per questo sembra auspicabile che in Diocesi si
individui l’ente capofila dell’accoglienza che abbia le caratteristiche per
essere accreditato presso la Prefettura e partecipi ai bandi (una fonda-
zione di carità, una cooperativa di servizi o comunque un braccio ope-
rativo della Caritas diocesana o della Migrantes diocesana e non diretta-
mente queste realtà pastorali; oppure un istituto religioso o un’associa-
zione o cooperativa sociale d’ispirazione cristiana...). Questo ente segui-
rà con una équipe di operatori le pratiche per i documenti (domanda in
Commissione asilo, tessera sanitaria, codice fiscale, domiciliazione o re-
sidenza nonché eventuale pocket money giornaliero...), i vari problemi
amministrativi (come l’agibilità della struttura...) e anche l’eventuale esi-
to negativo della richiesta d’asilo (ricorso, sostegno al viaggio di ritorno
per evitare anche la permanenza in un CIE, fino agli eventuali documen-
ti per un rientro come lavoratore migrante, a norma di legge). All’ente
capofila, attraverso il coordinamento diocesano affidato alla Caritas o/e
alla Migrantes diocesana, arriveranno le richieste di disponibilità dalle
diverse realtà ecclesiali (parrocchie, famiglie, case religiose, santuari) e
curerà la destinazione delle persone. La parrocchia diventa, pertanto,
una delle sedi e dei luoghi distribuiti sul territorio che cura l’ospitalità,
aiutando a costruire attorno al piccolo gruppo di migranti o alla fami-
glia una rete di vicinanza e di solidarietà che si allarga anche alle realtà
del territorio. L’impegno accompagna il migrante fino a che riceve la ri-
sposta alla sua domanda d’asilo, che gli consentirà di entrare in un pro-
getto SPRAR o di decidere la tappa successiva del suo percorso. 

Dal punto di vista dell’accoglienza, si possono riconoscere percor-
si diversi, a seconda delle condizioni e sensibilità.

Opzione A: L’ospitalità in parrocchia di un richiedente asilo è un
gesto gratuito, ma entra nella convenzione e nel capitolato che un en-
te gestore (di un CAS o di uno SPRAR) legato alla diocesi concorda con
la Prefettura. La parrocchia sarà una delle strutture di ospitalità.

Opzione b: la parrocchia che ospita un richiedente asilo riceverà
un rimborso per l’accoglienza dall’ente gestore capofila, che entra co-
me specifica voce nel bilancio parrocchiale.

Opzione C: la parrocchia ospita gratuitamente, senza accedere ai
fondi pubblici, chi esce dal CAS o dallo SPRAR. In tal caso non è ne-
cessario richiamare il ruolo delle Prefetture né le relative convenzioni,
né prevedere un ente gestore. Infatti, si tratterebbe di attivare un siste-
ma di accoglienza successivo a quello oggi in capo ai Centri di Acco-
glienza Straordinaria e allo SPRAR. È sufficiente che una Caritas o/e
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una Migrantes diocesana, meglio se avvalendosi di enti gestori dove so-
no stati ospitati i richiedenti asilo, raccolga la disponibilità all’acco-
glienza e la faccia incrociare con l’esigenza di alloggio e sostegno di chi
esce dai CAS o da uno SPRAR.

6. Gli aspetti fiscali e assicurativi

Le strutture o i locali di ospitalità in parrocchia devono essere a
norma e la parrocchia deve prevedere l’assicurazione per la responsa-
bilità civile. Se l’attività di accoglienza si svolge con caratteristiche che
ai sensi della normativa vigente sono considerate commerciali si appli-
ca il regime generale previsto per tali forme di attività.

7. Nel riconoscimento del diritto di rimanere nella propria terra

L’accoglienza non può far dimenticare le cause del cammino e del-
la fuga dei migranti che arrivano nelle nostre comunità: dalla guerra
alla fame, dai disastri ambientali alle persecuzioni religiose. Giovanni
Paolo II, seguendo il magistero sociale della Chiesa, ha ricordato che
“diritto primario dell’uomo è di vivere nella propria patria: diritto che
però diventa effettivo solo se si tengono costantemente sotto controllo
i fattori che spingono all’emigrazione” (Discorso al IV Congresso mon-
diale delle Migrazioni, 1998). Da qui l’impegno a valorizzare le espe-
rienze di cooperazione internazionale e di cooperazione missionaria,
attraverso le proposte di Caritas Italiana e di Missio, della FOCSIV e
della rete dei missionari presenti nelle diverse nazioni di provenienza
dei richiedenti asilo e dei rifugiati. Nell’anno giubilare le Chiese in Ita-
lia si impegneranno a sostenere 1000 microrealizzazioni nei Paesi di
provenienza dei migranti in fuga da guerre, fame, disastri ambientali,
persecuzioni politiche e religiose.

8. Monitoraggio, verifica e informazione

L’esperienza di accoglienza chiede un monitoraggio in ogni dioce-
si e anche la cura dell’informazione sulle esperienze in atto. A livello
nazionale è istituito presso la Segreteria generale della CEI un Tavolo
di monitoraggio dell’accoglienza dei richiedenti asilo e dei rifugiati a
cui partecipano la Fondazione Migrantes, Caritas Italiana, Missio,
USMI, CISM, Movimento per la Vita, Centro Astalli, l’Associazione Pa-
pa Giovanni XXIII, l’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali,

216

notiziario 5-15 interno_notiziario  23/06/16  09.06  Pagina 216



l’Ufficio Nazionale per i problemi giuridici, l’Ufficio Nazionale per apo-
stolato del mare, l’Osservatorio Giuridico Legislativo della CEI, valoriz-
zando le diverse competenze delle singole realtà coinvolte. Il Tavolo na-
zionale di monitoraggio prevederà incontri periodici con i Ministeri
competenti. A livello nazionale, l’Ufficio Nazionale per le comunicazio-
ni sociali della CEI predisporrà strumenti di raccolta dati e di esperien-
ze, che possano mettere in comune il cammino e le esperienze di acco-
glienza nelle diocesi.

9. Verifiche

La Commissione Episcopale per le migrazioni prevederà un incon-
tro annuale con il Tavolo nazionale di monitoraggio per una verifica,
così da preparare una relazione sulla situazione da presentare durante
i lavori dell’Assemblea generale dei vescovi.

10. Eventuali contributi

La CEI valuterà se e come assegnare un eventuale contributo alle
diocesi, particolarmente bisognose, che hanno dovuto adeguare alcuni
ambienti per renderli funzionali e idonei all’accoglienza.

Roma, 13 ottobre 2015
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Glossario

Convenzione di Ginevra
La Convenzione di Ginevra sullo Statuto dei Rifugiati, documento del-
le Nazioni Unite presentato all’Assemblea Generale nel 1951 e attual-
mente sottoscritto da 144 Paesi, rimane ancora oggi un elemento car-
dine del diritto internazionale in materia d’asilo. Contiene la definizio-
ne di rifugiato che è in uso nella maggior parte dei Paesi e sancisce il
principio di non refoulement (non respingimento) che vieta agli Stati
firmatari di espellere o respingere alla frontiera richiedenti asilo e rifu-
giati.

Richiedente asilo
Colui che, trovandosi al di fuori dei confini del proprio Paese, presen-
ta in un altro Stato domanda per il riconoscimento dello status di rifu-
giato. Tale iter concede un permesso di soggiorno regolare per motivi
di domanda d’asilo che scade con lo scadere dell’iter stesso. La proce-
dura di vaglio della domanda d’asilo può portare al riconoscimento di
uno status di protezione internazionale (status di rifugiato, protezione
sussidiaria, protezione umanitaria) o al suo rifiuto.

Rifugiato
Si configura come rifugiato la persona alla quale è stato riconosciuto
lo status di rifugiato politico in base ai requisiti stabiliti dalla conven-
zione di Ginevra del 1951, cioè a colui che «nel giustificato timore d’es-
sere perseguitato per la sua razza, la sua religione, la sua cittadinanza,
la sua appartenenza a un determinato gruppo sociale o le suo opinioni
politiche, si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e non
può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di detto Sta-
to». Tale riconoscimento produce un permesso di soggiorno della du-
rata di 5 anni, rinnovabile alla scadenza.

Titolare protezione sussidiaria
Si configura come beneficiario di protezione sussidiaria colui che pur
non rientrando nella definizione di rifugiato ai sensi della convenzione
di Ginevra necessita di una forma di protezione internazionale perché
in caso di rimpatrio, nel paese di provenienza, sarebbe in serio perico-
lo a causa di conflitti armati, violenza generalizzata o per situazioni di
violazioni massicce dei diritti umani. Il riconoscimento di protezione
sussidiaria prevede un il rilascio permesso di soggiorno della durata di
5 anni, rinnovabile.
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Protezione internazionale
Nel contesto dell’Unione Europea comprende lo status dir rifugiato e
quello della protezione sussidiaria.

Titolare protezione umanitaria
Viene rilasciato un permesso di protezione umanitaria, della durata
di 1 anno, rinnovabile, a chi, pur non rientrando nelle categorie so-
pra elencate, viene reputato come soggetto a rischio per gravi motivi
di carattere umanitario in caso di rimpatrio. Tale riconoscimento è
rilasciato dalle questure su proposta delle Commissioni Territoriali.

Sfollato
Si configura come sfollato la persona o il gruppo di persone che sono
state costrette a fuggire dal proprio luogo di residenza abituale, soprat-
tutto in seguito a situazioni di conflitto armato, di violenza generaliz-
zata, di violazioni dei diritti umani o di disastri umanitari e ambienta-
li e che non hanno attraversato confini internazionali. In inglese il fol-
lato è definito internally displaced persons (Idps).

Profugo
Termine generico che indica chi lascia il proprio paese a causa di guer-
re, invasioni, persecuzioni o catastrofi naturali.

Migrante Irregolare
Un migrante irregolare, comunemente definito come “clandestino”, è
colui che:
a) ha fatto ingresso eludendo i controlli di frontiera nazionali; 
b) è entrato regolarmente nel paese di destinazione, ad esempio con un
visto turistico, e vi è rimasto dopo la scadenza del visto d’ingresso;
c) benché oggetto di un provvedimento di allontanamento non ha la-
sciato il territorio del paese che ha decretato il provvedimento stes-
so. 

Apolide
Un apolide è colui che non possiede la cittadinanza di nessuno stato.
Si è apolidi per origine quando non si è mai goduto dei diritti e non
si è mai stati sottoposti ai doveri di nessuno Stato. Si diventa apolidi
per derivazione a causa di varie ragioni conseguenti alla perdita di
una pregressa cittadinanza e alla mancata acquisizione contestuale di
una nuova.
Le ragioni possono essere:
a) annullamento della cittadinanza da parte dello Stato per ragioni et-
niche, di sicurezza o altro;
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b) perdita di privilegi acquisiti in precedenza - come per esempio la cit-
tadinanza acquisita tramite matrimonio;
c) rinuncia volontaria alla cittadinanza.

Rimpatriato
Si configura come rimpatriato colui che, titolare di una protezione in-
ternazionale, decide spontaneamente di fare ritorno nel paese di pro-
venienza. Secondo la convenzione dell’organizzazione dell’unità africa-
na (OUA) il paese di asilo deve adottare le misure appropriate per por-
re in essere le condizioni di sicurezza per il ritorno del rifugiato. Nes-
sun rifugiato può essere rimpatriato contro la sua volontà.

UNHCR e UNRWA
Con questi due acronimi ci si riferisce a due agenzie delle Nazioni Uni-
te che lavorano rispettivamente per i rifugiati. La prima ha un taglio
più ampio, è infatti l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati (United
Nations High Commissioner for Refugees - Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati). Fu creata dall’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite nel 1950 e di fatto, incominciò ad operare il 1° gennaio
1951. La seconda è l’agenzia delle Nazioni Unite creata specificatamen-
te per i rifugiati palestinesi nel 1948 (United Nations Relief and Works
Agency for Palestine Refugees in the Near East - Agenzia per il soccor-
so e l’occupazione).

I centri

CPSA (Centri di Primo Soccorso e Accoglienza), CDA (Centri Di Acco-
glienza) CARA (Centri di Accoglienza Richiedenti Asilo), CIE (Centri di
Identificazione ed Espulsione). In particolare, i CARA sono strutture
per richiedenti asilo che arrivino in Italia privi di documenti di identi-
ficazione, dove i richiedenti dovrebbero essere ospitati per un massimo
di 20 giorni (in caso di assenza di documenti) o 35 giorni (in caso di
tentata elusione dei controlli alla frontiera) per consentire l’identifica-
zione e l’avvio delle procedure di riconoscimento dello status. Istituiti
nel 2008 in sostituzione dei CID (Centri di Identificazione), dovrebbe-
ro essere sostituiti dagli Hub Regionali. I CAS (centri di accoglienza
straordinaria) hanno cominciato ad essere istituiti alla fine del 2013 e
prevedono degli accordi tra le Prefetture e associazioni o privati citta-
dini per la gestione di posti di accoglienza assegnati in base ad un ban-
do o direttamente.
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SPRAR
Acronimo di Sistema di Protezione Richiedenti Asilo e Rifugiati. Crea-
to nel 2001 sulla base di un progetto del Programma Nazionale Asilo
(PNA) è un sistema formato dagli enti locali italiani che mettono volon-
tariamente a disposizione servizi legati all’accoglienza, all’integrazione
e alla protezione dei richiedenti asilo e rifugiati. Il fine del sistema è di
garantire un percorso di accoglienza integrata: il superamento della
semplice distribuzione di vitto e alloggio per il raggiungimento della
costruzione di percorsi individuali di inserimento socio economico.

ENA
Acronimo di Emergenza Nord Africa: stato di emergenza umanitaria
dichiarato a febbraio 2011 per l’arrivo di persone in fuga dall’Africa set-
tentrionale. Ha creato a un percorso di ricezione e accoglienza paralle-
lo, che è stato chiuso a fine febbraio 2013.

Commissione Territoriale
Per commissione territoriale si intende un organismo, nominato con
decreto dal presidente del Consiglio dei ministri, composto da quattro
membri (un rappresentante della prefettura con funzione di presiden-
te, un funzionario della polizia di Stato, un rappresentante di un ente
territoriale e un rappresentante dell’Unhcr) che ha il ruolo di esamina-
re, valutare e decidere circa le domande di asilo presentate presso le
questure italiane. Lo strumento utilizzato per tali valutazioni è l’audi-
zione cioè un colloquio personale fra i membri della commissione e il
richiedente asilo. La commissione a seguito dell’audizione può decide-
re di: a) riconoscere lo status di rifugiato politico, di protezione sussi-
diaria o di protezione umanitaria b) non riconoscere tali status e quin-
di rigettare la domanda per manifesta infondatezza.

Regolamento Dublino
Convenzione europea, stabilisce i criteri e i meccanismi di determina-
zione dello Stato membro competente per l’esame della domanda d’asi-
lo presentata in uno degli Stati dell’Unione. In linea generale, il regola-
mento prevede che l’esame della domanda d’asilo sia di competenza del
primo Paese dell’Unione in cui il richiedente asilo abbia fatto ingresso.
Stilato nel 1990 è stato modificato e aggiornato nel 2003 (Dublino II).
Una nuova versione è stata pubblicata nel 2013 ed è effettiva dal 1°
gennaio 2014 (Dublino III). 

I casi soggetti al Regolamento Dublino
Si configurano come casi soggetti alla procedura Dublino le sospensio-
ni degli esami delle domande di asilo di coloro che avendo fatto do-
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manda di asilo in un paese dell’area Schengen, senza averne il diritto
legittimo, vengono reputati di competenza di un altro paese di detta
area secondo il testo del regolamento Dublino III. Una volta determi-
nata la natura Dublino il richiedente viene trasferito nel paese compe-
tente.

Eurodac
Il termine indica l’European Dactyloscopie, cioè il database europeo
con sede a Lussemburgo per il confronto delle impronte digitali che
rende possibile l’applicazione della convenzione di Dublino.

Frontex
Frontex è il nome dell’agenzia europea per il coordinamento della coo-
perazione fra i paesi membri in tema di sicurezza delle frontiere. Que-
sta agenzia, diventata operativa nel 2005 con sede a Varsavia, è il risul-
tato di un compromesso tra i detentori della comunitarizzazione della
sorveglianza delle frontiere esterne e gli Stati membri, preoccupati di
conservare le proprie prerogative sovrane in questo ambito. Infatti il
consiglio di amministrazione di Frontex è composto da un rappresen-
tante di ciascun Stato membro e da due rappresentanti della Commis-
sione Europea. Le attribuzioni di Frontex sono molteplici, la più me-
diatizzata è il coordinamento delle operazioni di controllo della fron-
tiera esterna dell’UE nei punti ritenuti particolarmente “a rischio” in
termini di migrazione.

Mare Nostrum
L’operazione militare ed umanitaria voluta dal governo italiano a par-
tire dall’ottobre 2013 (poco prima c’era stato un naufragio dove aveva-
no perso la vita più di 300 persone) e durata sino a novembre del 2014
nel mar mediterraneo meridionale che ha avuto come mandato la du-
plice missione sia di salvare la vita di chi si trovava in pericolo in quel
pezzo di mare sia di provare ad identificare e fermare i trafficanti uma-
ni.

Triton
ha sostituito nel novembre del 2014 l’operazione Mare Nostrum ed es-
sendo sotto la direzione di Frontex aveva inizialmente un mandato di
sicurezza cioè doveva coordinare le operazioni di controllo dell’immi-
grazione irregolare alle frontiere marittime esterne del mediterraneo,
solo nel maggio 2015 (dopo un grande naufragio dove hanno perso la
vita quasi 800 persone) il suo mandato e il suo raggio di azione si so-
no ampliati includendo la salvaguardia delle vite in mare in pericolo e
agendo sino a 138 miglia dalle coste.
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Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente
per la 38a Giornata Nazionale per la vita
(7 febbraio 2016)

La misericordia fa fiorire la vita

“Siamo noi il sogno di Dio che, da vero innamorato, vuole cambia-
re la nostra vita”1. Con queste parole Papa Francesco invitava a spalan-
care il cuore alla tenerezza del Padre, “che nella sua grande misericor-
dia ci ha rigenerati” (1Pt 1,3) e ha fatto fiorire la nostra vita. 

La vita è cambiamento
L’Anno Santo della misericordia ci sollecita a un profondo cambia-

mento. bisogna togliere “via il lievito vecchio, per essere pasta nuova”
(1Cor 5,7), bisogna abbandonare stili di vita sterili, come gli stili inges-
sati dei farisei. Di loro il Papa dice che “erano forti, ma al di fuori. Era-
no ingessati. Il cuore era molto debole, non sapevano in cosa credeva-
no. E per questo la loro vita era – la parte di fuori – tutta regolata; ma
il cuore andava da una parte all’altra: un cuore debole e una pelle in-
gessata, forte, dura”2. La misericordia, invero, cambia lo sguardo, al-
larga il cuore e trasforma la vita in dono: si realizza così il sogno di
Dio. 

La vita è crescita
Una vera crescita in umanità avviene innanzitutto grazie all’amo-

re materno e paterno: “la buona educazione familiare è la colonna ver-
tebrale dell’umanesimo”3. La famiglia, costituita da un uomo e una
donna con un legame stabile, è vitale se continua a far nascere e a ge-
nerare. Ogni figlio che viene al mondo è volto del “Signore amante del-
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1 FRANCESCO, Meditazione mattutina nella cappella della Domus Sanctae Marthae,
Come si cambia, 16 marzo 2015.

2 FRANCESCO, Meditazione mattutina nella cappella della Domus Sanctae Marthae,
Cuori di tenebra, 15 dicembre 2014.

3 FRANCESCO, Udienza Generale, 20 maggio 2015.
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la vita” (Sap 11,26), dono per i suoi genitori e per la società; ogni vita
non accolta impoverisce il nostro tessuto sociale. Ce lo ricordava Papa
benedetto XVI: “Lo sterminio di milioni di bambini non nati, in nome
della lotta alla povertà, costituisce in realtà l’eliminazione dei più po-
veri tra gli esseri umani”4. Il nostro Paese, in particolare, continua a
soffrire un preoccupante calo demografico, che in buona parte scaturi-
sce da una carenza di autentiche politiche familiari. Mentre si conti-
nuano a investire notevoli energie a favore di piccoli gruppi di perso-
ne, non sembra che ci sia lo stesso impegno per milioni di famiglie che,
a volte sopravvivendo alla precarietà lavorativa, continuano ad offrire
una straordinaria cura dei piccoli e degli anziani. “Una società cresce
forte, cresce buona, cresce bella e cresce sana se si edifica sulla base
della famiglia”5. È la cura dell’altro – nella famiglia come nella scuola
– che offre un orizzonte di senso alla vita e fa crescere una società pie-
namente umana.

La vita è dialogo
I credenti in ogni luogo sono chiamati a farsi diffusori di vita “co-

struendo ponti”6 di dialogo, capaci di trasmettere la potenza del Van-
gelo, guarire la paura di donarsi, generare la “cultura dell’incontro”7.
Le nostre comunità parrocchiali e le nostre associazioni sanno bene
che “la Chiesa deve venire a dialogo col mondo in cui si trova a vive-
re”8. Siamo chiamati ad assumere lo stile di Emmaus: è il vangelo del-
la misericordia che ce lo chiede (cfr. Lc 24,13-35). Gesù si mette accan-
to, anche quando l’altro non lo riconosce o è convinto di avere già tut-
te le risposte. La sua presenza cambia lo sguardo ai due di Emmaus e
fa fiorire la gioia: nei loro occhi si è accesa una luce. Di tale luce fan-
no esperienza gli sposi che, magari dopo una crisi o un tradimento,
scoprono la forza del perdono e riprendono di nuovo ad amare. Ritro-
vano, così, il sapore pieno delle parole dette durante la celebrazione del
matrimonio: “Padre, hai rivelato un amore sconosciuto ai nostri occhi,
un amore disposto a donarsi senza chiedere nulla in cambio”9. In que-
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4 bENEDETTO XVI, Messaggio per la XLII Giornata della pace, 1 gennaio 2009.
5 FRANCESCO, Discorso alla Veglia di preghiera con le famiglie, Philadelphia, 26 settem-

bre 2015.
6 FRANCESCO, Meditazione mattutina nella cappella della Domus Sanctae Marthae,

Come si fa il dialogo, 24 gennaio 2014.
7 FRANCESCO, Messaggio per la XLVIII Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali.

Comunicazione al servizio di un’autentica cultura dell’incontro, 1 giugno 2014.
8 bEATO PAOLO VI, Lettera enciclica Ecclesiam Suam, 6 agosto 1964, 67.
9 RITUALE ROMANO, Rito del Matrimonio, IV formula di benedizione, Libreria Editrice

Vaticana, Roma, 2004.
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sta gratuità del dono fiorisce lo spazio umano più fecondo per far cre-
scere le giovani generazioni e per “introdurre – con la famiglia – la fra-
ternità nel mondo”10. Il sogno di Dio – fare del mondo una famiglia –
diventa metodo quando in essa si impara a custodire la vita dal conce-
pimento al suo naturale termine e quando la fraternità si irradia dalla
famiglia al condominio, ai luoghi di lavoro, alla scuola, agli ospedali,
ai centri di accoglienza, alle istituzioni civili. 

La vita è misericordia
Chiunque si pone al servizio della persona umana realizza il sogno di

Dio. Contagiare di misericordia significa aiutare la nostra società a guari-
re da tutti gli attentati alla vita. L’elenco è impressionante: “È attentato al-
la vita la piaga dell’aborto. È attentato alla vita lasciar morire i nostri fra-
telli sui barconi nel canale di Sicilia. È attentato alla vita la morte sul la-
voro perché non si rispettano le minime condizioni di sicurezza. È atten-
tato alla vita la morte per denutrizione. È attentato alla vita il terrorismo,
la guerra, la violenza; ma anche l’eutanasia. Amare la vita è sempre pren-
dersi cura dell’altro, volere il suo bene, coltivare e rispettare la sua digni-
tà trascendente”11. Contagiare di misericordia significa affermare – con
papa Francesco – che è la misericordia il nuovo nome della pace. La mi-
sericordia farà fiorire la vita: quella dei migranti respinti sui barconi o ai
confini dell’Europa, la vita dei bimbi costretti a fare i soldati, la vita delle
persone anziane escluse dal focolare domestico e abbandonate negli ospi-
zi, la vita di chi viene sfruttato da padroni senza scrupoli, la vita di chi non
vede riconosciuto il suo diritto a nascere. Contagiare di misericordia signi-
fica osare un cambiamento interiore, che si manifesta contro corrente at-
traverso opere di misericordia. Opere di chi esce da se stesso, annuncia
l’esistenza ricca in umanità, abita fiducioso i legami sociali, educa alla vi-
ta buona del Vangelo e trasfigura il mondo con il sogno di Dio.

Roma, 22 ottobre 2015
Memoria di San Giovanni Paolo II

IL CONSIGLIO PERMANENTE

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA
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10 FRANCESCO, Udienza Generale, 18 febbraio 2015.
11 FRANCESCO, Discorso ai partecipanti all’incontro promosso dall’Associazione Scienza e

Vita, 30 maggio 2015.
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Messaggio della Commissione Episcopale
per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia
e la pace per la 65a Giornata Nazionale
del Ringraziamento
(8 novembre 2015)

Il suolo, bene comune

Celebriamo questa Giornata del Ringraziamento a pochi mesi dal-
la pubblicazione dell’Enciclica Laudato si’ di papa Francesco (LS), che
invita tutti gli uomini che abitano la terra alla “cura della casa comu-
ne”. Già Papa benedetto XVI ci ricordava che “ciò implica l’impegno di
decidere assieme... con l’obiettivo di rafforzare quell’alleanza tra esse-
re umano e ambiente che deve essere specchio dell’amore creatore di
Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in cammino”1. La
creazione è un processo ancora aperto nel quale l’azione dell’uomo è
un riflesso dell’azione creatrice di Dio. Papa Francesco lo fa usando le
parole dell’etica e della Dottrina sociale, ma radicandole anche – con
Francesco d’Assisi – nel linguaggio della bellezza e della meraviglia: “Il
mondo è qualcosa di più che un problema da risolvere, è un mistero
gaudioso che contempliamo nella letizia e nella lode”2. 

La stessa Enciclica invita, però, anche ad ascoltare con attenzione
il grido della terra: richiamando l’Esortazione apostolica Evangelii gau-
dium, essa osserva che “Dio ci ha unito tanto strettamente al mondo
che ci circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia
per ciascuno, e possiamo lamentare l’estinzione di una specie come
fosse una mutilazione” (n. 89, che rimanda al n. 215 di EG).

L’umanità rappresenta l’elemento che apre la terra verso nuove
armonie o nuovi disordini, in base alle scelte che operiamo; sarebbe
sconsiderato chi distruggesse il territorio da cui dipende la propria
vita.
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1 benedetto XVI, Messaggio per la XLI Giornata Mondiale della Pace 2008, n. 7. 
2 Francesco, Lett. enc. Laudato si’, 24 maggio 2015, n. 12. 
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Una realtà fondamentale a rischio

Proprio quest’ultimo riferimento ci introduce anche al tema della
Giornata del Ringraziamento 2015, che le Nazioni Unite hanno dichia-
rato Anno Internazionale del Suolo. Nel farlo, esse hanno sottolineato
come il suolo abbia una valenza insostituibile in ordine alla produzio-
ne di cibo, ma anche per la tutela della biodiversità e per la mitigazio-
ne del mutamento climatico. È, dunque, un bene comune fondamenta-
le: come ben sa il mondo agricolo, così profondamente legato alla sua
qualità e disponibilità perché quando il suolo si degrada, grave è il ri-
schio per il futuro dell’umanità.

Non sempre, infatti, l’uomo coltiva e custodisce la terra come am-
ministratore responsabile (Gen 2,15) e sul suolo vengono, così, a riflet-
tersi quegli squilibri che a partire dal cuore umano trovano espressio-
ne nella società e nell’economia. Lo richiama lo stesso papa Francesco,
quando osserva che “la violenza che c’è nel cuore umano ferito dal pec-
cato si manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel suo-
lo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi” (LS n. 2). Peccato è anche
l’inquinamento, che colpisce la salute di tanti e che può essere causato
“dal trasporto, dai fumi dell’industria, dalle discariche di sostanze che
contribuiscono all’acidificazione del suolo e dell’acqua, da fertilizzanti,
insetticidi, fungicidi, diserbanti e pesticidi tossici in generale” (LS n.
20; cf. anche n. 8).

L’Enciclica giunge ad evocare la figura di Caino per indicare quan-
to profondamente la rottura dell’alleanza col prossimo spezzi anche il
radicamento nella terra e la possibilità di godere dei suoi frutti: “Che
hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora
sii maledetto, lontano da [questo] suolo” (Gen 4,11 citato in LS n. 70).

Davvero in tanti contesti il suolo appare come “maledetto”: l’opera
di uomini impedisce ad altri di godere dei suoi frutti ed addirittura di
poterlo abitare in pace.

Le sfide

Tale prospettiva evidenzia la rilevanza delle numerose sfide che
stanno dinanzi a chi voglia vivere oggi una positiva relazione con la ter-
ra, corrispondendo alla vocazione divina in una pratica di cura e di cu-
stodia. Vorremmo richiamarne alcune, che appaiono di particolare ri-
lievo in tal senso.

* Si tratta in primo luogo di custodire la fertilità del suolo: occorre con-
dividere e approfondire riflessioni da tempo avviate in Italia e a livel-
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lo internazionale, su modelli agricoli e pratiche produttive che espro-
priano gli agricoltori e le comunità locali di questa responsabilità. La
denuncia dell’eccessiva dipendenza della produzione agricola dai
prodotti chimici va collocata in una diversa visione del rapporto tra
produttori e consumatori; un “nuovo patto” che generi spazi di liber-
tà e responsabilità per entrambi. Riflessioni aperte alla ricerca di
nuove soluzioni lungo tutta la filiera alimentare: dalla produzione al
consumo, fino ai “nuovi stili di vita”. Solo così sarà possibile garanti-
re che la terra possa continuare a produrre cibo per tutti, oggi e per
le generazioni future.

* Si tratta anche di prestare attenzione alle destinazioni d’uso della
terra, che talvolta ne distorcono la struttura ecosistemica. Come os-
serva il n. 23 della LS in alcune aree la stessa “deforestazione per fi-
nalità agricola” è fattore problematico per il suolo; ma sono proprio
i problemi della gestione del suolo in Italia che ci mettono davanti
all’urgenza di uscire da una logica della provvisorietà, denunciando
i costi del non fare. Solo se assegniamo al suolo un’opzione riserva-
ta nelle traiettorie dello sviluppo, possiamo ricavarne soluzioni uti-
li davanti all’incombere dell’abbandono e di forme speculative e di
sfruttamento. Le comunità devono dotarsi di strumenti di valuta-
zione e di scelta per riconoscere e promuovere quelle iniziative in-
dividuali e di reti di soggetti che tutelando il suolo si aprono alla va-
lorizzazione dei beni comuni. La prudenza dell’agricoltore, il bilan-
ciamento tra progresso scientifico e consuetudini, tradizioni, che
avevano al centro la durevolezza del rapporto uomo-territorio, van-
no riconosciute e rivalutate; parte di quella bellezza che ammiriamo
da un finestrino di un mezzo in corsa (auto, treno) è frutto di que-
sta saggezza contadina che non è scomparsa, ma sa rigenerarsi.

* Anche più grave su scala internazionale, il fenomeno del land grab-
bing – l’accaparramento di terra da parte dei soggetti con maggior di-
sponibilità economica – che rischia di distorcere le strutture agroali-
mentari di molte aree, orientandole a produzioni che ben poco han-
no a che fare con le esigenze della popolazione locale.

* Il fenomeno che abbiamo appena citato chiama in causa la questio-
ne del diritto dell’accesso alla terra e alle risorse ittiche e forestali,
in breve quei beni comuni di cui la DSC proclama la “destinazione
universale”. Papa Francesco riporta una dichiarazione dei Vescovi
del Paraguay in cui si sottolinea come il diritto alla terra deve esse-
re garantito, “perché il suo esercizio non sia illusorio ma reale”. La
comunità internazionale ha reagito agli scandali del “land grab-
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bing” osservando un “grande percorso di dialogo” che ha portato
all’approvazione, nel 2012, presso la FAO di “Linee guida volonta-
rie per una governance del diritto alla terra e alle risorse naturali”.
Un preciso programma che prevede procedure per la difesa e tute-
la dei diritti dei più deboli, ma la cui applicazione è affidata alla di-
screzionalità dei governi. C’è, ancora, l’esigenza di ripensare all’im-
portanza delle politiche agricole per lo sviluppo dell’agricoltura fa-
miliare, là dove queste non esistono; nonché, ai loro processi di ri-
forma dove esse esistono andando incontro all’agricoltore per quel-
lo che egli fa in una visione produttiva multifunzionale, sostenibile
e attenta ai beni comuni; allontanandosi da logiche di sfruttamen-
to intensivo sempre più slegate dal “territorio”. Riforme che posso-
no favorire un ritorno alla terra, in particolare dei giovani, un feno-
meno che in Italia mostra segnali arricchiti da una splendida capa-
cità innovativa, sia nei prodotti che nei processi, contribuendo a
quella diversificazione dell’agricoltura che abbraccia forme di agri-
coltura sociale e civica, che introducono la “reciprocità” nell’agire
economico.

Questioni complesse, che esigono coinvolgimento, approfondi-
mento e vigilanza attenta da parte di comunità ecclesiali che su molte
questioni tecniche non potranno che stimolare il dibattito tra i compe-
tenti (LS n. 61), in vista di un discernimento ben informato e dell’as-
sunzione di personali responsabilità nelle scelte morali.

Una sfida educativa

Quella che il capitolo VI dell’Enciclica LS individua come compi-
to specifico delle comunità ecclesiali è, invece, l’attenzione per la di-
mensione educativa e formativa. Si tratta, in particolare di apprendere
a rinnovare la nostra percezione del mondo, imparando a sentirsi par-
te di parte di una comunione creaturale sulla terra di tutti e a percepir-
si come amministratori di un prezioso bene comune, i cui frutti hanno
una destinazione universale.

Di imparare soprattutto la dimensione del ringraziamento, met-
tendosi alla scuola indicataci dall’Eucaristia; in essa, infatti unito al Fi-
glio incarnato “tutto il cosmo rende grazie a Dio. In effetti l’Eucaristia
è di per sé un atto di amore cosmico” (n. 236). La pratica di chi lavora
la terra si scopre in tale prospettiva inserita in un cammino che orien-
ta la terra stessa verso il suo creatore: “L’Eucaristia unisce il cielo e la
terra, abbraccia e penetra tutto il creato. Il mondo, che è uscito dalle
mani di Dio, ritorna a Lui in gioiosa e piena adorazione: nel Pane eu-
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caristico la creazione è protesa verso la divinizzazione, verso le sante
nozze, verso l’unificazione con il Creatore stesso” (n. 236).

Celebriamo, dunque, con gratitudine e speranza la festa del ringra-
ziamento, come abitatori e custodi responsabili della terra affidataci,
facendo nostre le parole di papa Francesco:

Signore Dio, Uno e Trino, comunità stupenda di amore infinito,
insegnaci a contemplarti nella bellezza dell’universo, dove tutto ci par-
la di te. Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine per ogni essere
che hai creato. Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti con tut-
to ciò che esiste. Dio d’amore, mostraci il nostro posto in questo mon-
do come strumenti del tuo affetto per tutti gli esseri di questa terra,
perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te. 

Roma, 6 ottobre 2015
Memoria di San Bruno

LA COMMISSIONE EPISCOPALE

PER I PRObLEMI SOCIALI E IL LAVORO, LA GIUSTIZIA E LA PACE
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